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Li costruirà il Comune con i fondi statali 

Roma mille 
nuovi 
in due anni 

Ma da luglio ricomincia 
il dramma degli sfratti 

Cento miliardi stanziati - 350 gli appartamenti già costruiti - Intan
to il prossimo mese 20mila famiglie dovranno lasciare la casa 

Entro due anni 11 Comune costruirà circa 
mille nuovi alloggi e ne acquisterà circa 350. 
Con una delibera, Ieri, la giunta ha dato così 
applicazione alla legge nazionale «118», del
l'aprile '85, che si proponeva di dare risposta 
all'emergenza casa In alcune aree del Paese 
particolarmente difficili e Roma è una zona 
particolarmente «calda». La nomra approva
ta dal Parlamento da facoltà al Comuni di 
avvalersi di finanziamenti dello Stato e la 
giunta capitolina ha colto a volo questa occa
sione per cercare di tamponare un fenomeno 
sempre più drammatico. La spesa si aggira 
sul 100 miliardi e anche se l nuovi mille al
loggi costituiranno una goccia nel mare del
la necessità, occorre sottolineare la tempesti
vità con cui la giunta ha recepito la legge 
«118». 

Gli appartamenti già costruiti che 11 Co
mune comprerà sono soltanto 350 perché 
non se ne sono trovati di più e questo — se
condo l'assessore all'Urbanistica Ludovico 
Gatto — sta ad Indicare che sul mercato non 
c'è poi tanta offerta, come alcuni affermano. 
Il Comune, sempre secondo Gatto, è un buon 
«pagatore» e per un imprenditore sarebbe as
sai vantaggioso vendergli case. In realtà 11 
fabbisogno dell'amministrazione capitolina 
non corrisponde alla tipologia della maggior 
parte degli appartamenti in vendita, adatti 
più ad un'utenza di ceto medio-alto e quindi 
con prezzi assai elevati. A questo c'è da ag
giungere che forse \ piccoli proprietari trova
no comunque più conveniente vendere al 
privati. 

I nuovi mille alloggi verrano costruiti nel
la zona di Ponte di Nona (sulla Tlburtina) 
dove già sono a buon punto le pratiche di 
esproprio del terreni. La giunta nel prossimi 
giorni stenderà un documento conclusivo su 

tutta la sua attività da sottoporre a Governo 
e Parlamento. In esso sarà specificato quan
to è stato fatto negli ultimi cinque anni per 
affrontare 11 problema dell'emergenza casa e 
quali misure occorre adottare in futuro per 
fronteggiare la situazione. 

Situazione che a Roma rimplomberà nel 
caos 11 primo luglio prossimo, quando, sca
duto il blocco degli sfratti per finita locazio
ne, le famiglie dovranno ricominciare a la
sciare le loro case. Il primo «scaglione» nel 
mese di luglio dovrebbe riguardare 20 mila 
nuclei familiari e si proseguirà fino al gen
naio '86 con scadenze bimensili per comples
sive 80 mila famiglie. A questi naturalmente 
vanno aggiunti gli sfratti «normali» che si 
aggirano sul 12 mila casi più gli 8 mila già 
eseguiti da gennaio ad oggi. 

Insomma dal '78 all'84 un abitante su tre 
ha dovuto lasciare la propria abitazione in 
cerca di un'altra soluzione e spesso l'ha tro
vata solo fuori della città. Il quadro però re
sta Incompleto se non si ricordano 1 dati for
niti dal Cresme (Centro di ricerche sociologi
che e di mercato nell'edilizia) secondo cui 
80.999 (pari all'I 1,17%) a Roma sono vuoti. 
Solo dieci anni fa le case vuote rappresenta
vano poco più del 4% del patrimonio edilizio. 
Un «primato» questo rispetto a tutto 11 resto 
del Paese che diventa ancora più eclatante se 
riferito al dato provinciale: su un milione e 
281 mila alloggi adibiti ad uso abitativo, oltre 
il 16%, risulta vuoto. 

Ecco dunque che 1 pur notevoli sforzi che il 
Comune di Roma ha fatto nel passato e sta 
facendo producono minimi risultati se non si 
riapre il mercato dell'affitto e non si trovano 
50 mila alloggi, cifra destinata a subire 
un'impennata dopo 111° luglio. 

a. mOi 

Denuncia della Lega delle Cooperative 

«Promettono case 
ma non hanno 

i terreni 
per costruire» 

Sospetto di speculazioni da parte di un Con
sorzio sui piani di zona della Cecchignola 

«Promettono alloggi nel 
plani di zona della Cecchi
gnola, affermando di esse
re proprietari di suoli che il 
Comune non gli ha mal as
segnato. Cosa c'è dietro?». 
La denuncia arriva dalla 
Lega delle Cooperative del 
Lazio: le domande riguar
dano il Consorzio di abita
zione «La Nuova Fonte 
Meravigliosa». Da qualche 
giorno questo Consorzio 
ha promosso una campa
gna soci per i nuovi alloggi 
dei piani di zona della Cec
chignola sud ed est: sostie
ne di possedere già I terre
ni dei plani di zona 167. 
«Ma come è possibile — 
controbatte la Lega — se le 
aree della Cecchignola so
no state già assegnate, nel 
pieno rispetto della legge, 
a cooperative aderenti alla 
Lega, alla Confcooperative 
e all'Agci, e ad imprese as
sociate alla Federlazto, al-

l'Acer e all'Isveur?». Per 
realizzare case alla Cecchi
gnola queste cooperative e 
queste aziende hanno otte
nuto anche 150 miliardi di 
finanziamenti agevolati 
dalla Regione Lazio. 

Il tentativo del Consor
zio «La Nuova Fonte Mera
vigliosa» arriva in un mo
mento di blocco dei lavori. 
Il Comune di Roma aveva 
già avviato le procedure 
per l'esproprio delle aree e 
per la loro occupazione. 
Ma un ricorso al Tar dei 
proprietari dei terreni ha 
fermato tutto. La giunta 
per far ripartire i lavori ha 
adottato di nuovo i piani 
sospesi, avviando procedu
re adatte a superare la sen
tenza del Tar. 

A questo punto è arriva
ta l'iniziativa del Consor
zio che — è sempre la Lega 
che parla — 'non può su
scitare che dubbi e per

plessità. Sembra concor
dato strumentalmente con 
l proprietari delle aree per 
riproporre il meccanismo 
consunto e speculativo del
la libera contrattazione, 
superato dalla legge 865 
che prevede il pagamento 
di un giusto prezzo di 
esproprio». 

Come fa il Consorzio a 
promettere case a prezzi 
concorrenziali pagando le 
aree al costi di mercato e 
non avendo alcun finan
ziamento agevolato? «Noi 
siamo fermamente decisi 
— dicono alla Lega — a di
fendere gli interessi delle 
nostre cooperative e dei so
ci che hanno già prenotato 
un appartamento». Come? 
La giunta comunale deve 
dare immediata esecutivi
tà al secondo piano di edi
lizia economica e popolare; 
solo cosi sì possono avvia
re i lavori nelle aree dispo
nibili. Un intervento del 
Comune è anche necessa
rio per evitare che accordi 
tra privati e Consorzio, con 
l'acquisto delle aree a trat
tativa privata, si trasfor
mino in diritti acquisiti sui 
piani di zona. 

Contro il rischio dì «una 
grande speculazione» la 
Lega invita tutti i soci ad 
una manifestazione doma
ni alle 18 nella sala della 
protomoteca del Campido
glio. Si mettono in guardia 
anche i cittadini che han
no aderito all'iniziativa del 
Consorzio. «Diffidate delle 
promesse perché quella 
coop non ha le carte in re
gola». 

I.fo. 
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Le esequie si sono svolte ieri in forma strettamente privata 

Pochi amici 
In una 

di Prìmava 
l'ultimo sa 

Confermato il fermo di Agnese Giuliani accusata di aver fornito 
l'eroina a Loredana - Rifiutata la cerimonia funebre pubblica 

Il magistrato ha confer
mato 11 fermo di Agnese Giu
liani, detta «Paolona». Il rea
to ipotizzato è: spaccio di 
stupefacenti. Sarebbe stata 
lei a consegnare a Loredana 
Nlmis la dose mortale di 
eroina. Ma Agnese Giuliani 
durante l'interrogatorio 
avrebbe respinto l'accusa. 
Ha detto di aver comprato la 
droga Insieme a Loredana. 
«Poi ce la slamo divisa», ha 
aggiunto. Ora 11 sostituto 
procuratore Pietro Catalani 
dovrà accertare questo par
ticolare. 

Ieri si sono anche svolti i 
funerali di Loredana a Pri-
mavalle. 

Cinquanta persone, non di 
giù, riempivano la chiesa. 

•ovevano svolgersi a San 
Lorenzo, Ma la madre di Lo
redana, un attimo prima, 
improvvisamente ha voluto 
che si trasferisse tutto a Pri-
mavalie, in forma privata. E 
alla cerimonia funebre, tri
ste, povera, c'erano i parenti, 
le tre sorelle, la madre della 
giovane donna morta per 
overdose l'altro giorno, qual
che amica di scuola — il li
ceo artistico privato «Dona
tello» — e le macchine da ri-
gresa impietose della Rai. 

revl, sobrie parole del par
roco, don Mario Bissi, hinno 
sottolineato 11 rito che ha 
concluso nella maniera più 
sommessa la vita confusa e 
violenta di Loredana. 

«Ciascuno di noi ha le sue 

responsabilità per quanto è 
successo, anche la stessa Lo
redana, perché si è sempre 
un po' responsabili quando 
si è adulti 

In chiesa c'è anche Paola 
Carlini, jeans, maglietta, 
giubbotto senza maniche. SI 
aggira tesa nella navata 
principale, si avvicina ag
gressiva alla cinepresa, tap
pandone l'obiettivo. Piange, 
si alza, lascia 11 banco, poi 
torna indietro. Quando la 
messa di suffragio finisce si 
allontana.per ultima, per ul
tima lascia la chiesa. I pa
renti della sua amica Lore
dana, le ostentano Indiffe
renza; lei Paola, non riesce 
ad avvicinarsi alla madre, al
la sorella piccola, Rita, di
strutta dal dolore. Fuori, sul 
sagrato, Paola decide di ac
compagnare il feretro fino al 
cimitero di Prima Porta, do
ve sarà tumulato. Poi In se
rata rientrerà in ospedale, 
dove è sottoposta a delle cure 

Eer alcuni calcoli al fegato. 
'ospedale, quasi Un assur

do, provvisorio rifugio. 
Prima del funerale, voluto 

dalla famiglia in forma pri
vata, nel quartiere che l'ha 
vista crescere — donne con 
le buste della spesa, ragazzi
ne uscite da scula si mesco
lavano tra i parenti nella 
chiesa — la madre di Lore
dana, le sorelle e anche Pao
la avevano partecipato alla 
brevissima cerimonia all'o
bitorio, dove il sindaco Ugo 

Vetere è intervenuto a nome 
dell'ammlnistrazionecaplto-
llna. Qualche parola di rac
comandazione a Paola, a 
non mollare, a tener duro 
anche In questo frangente; 
perché ora forse per lei s.l 
apre 11 periodo più duro. È 
ancora più sola, a tener testa 
alle Indagini che sono aperte 
per accertare tutti 1 risvolti 
oscuri della fine di Loreda
na. 

Ora che 1 riflettori si sono 
spenti su questa storia as
surda, drammatica e Infini
tamente triste — giovedì an-
ndrà in onda una trasmissio
ne speciale, l'ultima, su Ca
nale 5 — resta intatta questa 
realtà dura con cui l'intera 
città dovrà ancora fare i con
ti. La vera tragedia, per tutti, 
sarebbe dimenticare vicolo 
del Torrione e la sua storia. 
«Sono venuta per salutare 
Loredana. Non fa Incontravo 
da più di un anno. L'ultima 
volta ci siamo viste, due fans 
tra tanti, sotto la casa di Re
nato Zero. Con Loredana ab
biamo fatto le scuole medie 
insieme, alla "Matteotti", 
qui a Primavalle. Loredana 
era una ragazza come tante, 
come tutte noi. A casa sua 
c'era sempre tanta musica. 
Lei era bravissima in dise
gno». E il ricordo di una sua 
compagna di scuola, Gianna 
Abramo, alla fine del funera
le. 

Rosanna Lampugnani 

Paola Carlini, davanti alla bara di Loredana e, sotto, un momento dai funerali 

«La città ha dimenticato: perché?» 
Le riflessioni amare del sindaco Vetere e di don Di Liegro 
E finita tristemente, con un enorme senso 

di sconfitta, la vicenda di Loredana. A ripor
tare impietosamente «l fatti», si è conclusa 
con un carro funebre che si muove dall'obi
torio di piazzale del Verano seguito solo dagli 
occhi di uno sparuto gruppo di persone: c'era 
la madre, corsa l'ultimo giorno a riportarsi 
nella sua vita privata una ragazza con cui 
per anni non ha avuto alcun rapporto. C'era 
Paola, per l'ultimo saluto all'amica, con cui 
ha condiviso tutte le tappe di una drammati
ca spirale verso l'emarginazione. C'era il sin
daco con alcuni suol collaboratori, che han
no rappresentato per Paola e Loredana l'uni
ca «corda» a cut aggrapparsi. E don Luigi DI 
Liegro, della Caritas. Intorno tanti vigili ur
bani, giornalisti, cineoperatori. E nessuno 
più. Sulla piazza il traffico caotico e accalda
to di un normalissimo giorno di giugno. 

«E certo — si sfoga Vetere —: lesbica e dro
gata. Un caso buono per commuoversi, sol
tanto un minuto, leggendo la storia sulle pa
gine di un giornale. Poi l'emarginazione, an
che mentale, scatta spontanea. Siamo inter
venuti, per Loredana e Paola, abbiamo fatto 
quello che servirebbe a chissà quanti altri: 
non è bastato e non poteva bastare. La soli
tudine resta, e la dimostrazione la vediamo 
qui, questa mattina». Lo ascolta, assentendo, 
don Luigi Di Liegro. Ha vissuto anche lui, da 
vicino, la vicenda di Paola e Loredana e si 
sente «un po' sconfitto», come tutti. Dice: «La 
morte di Loredana è un segno della degene
razione a cui è arrivata la nostra vita socia
le». «La solidarietà — prosegue don Luigi — 
non si può appaltare all'assistenza, pubblica 
o privata che sia. Le costose strutture con le 
quali abbiamo tentato di tamponare la vera e 
propria emorragia che ha colpito i nostri 
rapporti sociali si sono dimostrate inadegua
te e impotenti». 

Riappaiono le immagini, descritte con 
precisione dai giornali, della indifferenza (o 
peggio) con cui 1 «vicini» del Torrione com
mentavano il «rogo punitivo» di due mesi fa. 
«Il borghetto lo conosco bene — dice don Lui
gi — sono stato parroco in una chiesa lì vici
no, anni fa. E, purtroppo, devo tristemente 
ammettere che quando due ragazze vanno a 
finire al Torrione non hanno più speranza. 
Socialmente, sei finito. Ciò che è successo a 
Loredana e Paola tra quelle poche case è la 
spia di come si stanno trasformando i rap
porti tra le persone in questa nostra società». 

Il sindaco ricorda le tappe di un aiuto da 
parte del Comune giunto fino al pieno coln-
volgimento personale: «Ma, in qualche misu
ra, sento di aver perso. È l'idea della città che 
cresce e diventa una comunità che esce scon
fitta da questa vicenda. Sono felice — ag
giunge Vetere — quando entro in contatto 
con gente che svolge onestamente il proprio 
lavoro, cerca di migliorare, con la città, sana 
che si sviluppa. Ma tutto questo deve avveni
re non dimenticando la solidarietà. Ho pau
ra, invece, che si inizi a pensare che la solida
rietà debba essere delegata alle istituzioni: a 
cosa può servire — come è accaduto in que
sto caso — tendere una mano a qualcuno 
nell'indifferenza generale?». 

E, soprattutto, in quanti casi la mano non 
può «essere tesa», di quante storie, altrettanto 
drammatiche, nessuno viene a conoscenza? 

•Sì, fa venire 1 brividi soprattutto a chi 
ogni giorno lotta per strappare un po' di ter
reno all'emarginazione — dice don Luigi —. 
A Roma ci sono sessantamila drogati, una 
città nella metropoli: quanto possono basta
re assistenza ed elemosine? Il ripartire dai 
poveri — aggiunge — ci ha accomunato in 
questi anni con la giunta, anche nella diffe
renza delle opinioni. Ad esempio insisto mol

to sulla crisi delle famiglie, un elemento che 
è dietro a tante di queste storte: ma non pen
siamo a quanto, questo aspetto, aumenta la 
responsabilità della società intera? Lo abbia
mo visto anche oggi in questa triste e confu
sa conclusione della vicenda di Loredana. 
Non è moralismo — conclude — ma un se
gnale d'allarme. L'indignazione o la commo
zione momentanea, estesa allo spazio della 
quotidianità giornalistica, è l'unica forma di 

solidarietà che sembra restare lecita». 
La mattinata sta finendo. Il traffico, sul 

piazzale, è sempre caotico: tutto normale. 
Anche il sindaco deve tornare in Campido
glio. «Ma con un senso di vuoto dentro — dice 
— grande quanto quello che mostra la nostra 
capacità di intervento: quanto bisognerà at
tendere per riempirlo?». 

Angelo Melone 

Il gruppo Sme ha annunciato, nell'ambito della ristrutturazione» pesanti tagli anche nell'azienda di Roma 

Richiesti 100 licenzianienti, chiude la Pai? 
La Sme minaccia tagli 

nelle sue aziende proprio 
nel bel mezzo della «tempe
sta* che sta investendo 11 
gruppo. Il piano di ristrut
turazione annunciato cir
ca due mesi fa rischia ora 
di sortire effetti assai gravi 
anche a Roma. Cento delle 
804 richieste di licenzia
mento fatte nell'aprile 
scorso, Infatti, riguardano 
tutti 1 lavoratori (70) della 
Pai, lo stabilimento ali
mentare che si trova sulla 
Via Collatina e trenta im
piegati della filiale com
merciale. La Sme Intende 
quindi liquidare lo stabili
mento di Roma. Intenzio

ne, questa, confermata nel 
corso dell'incontro con le 
organizzazioni sindacali 
che si è svolto 1112 giugno. 

Nel frattempo con una 
decisione unilaterale di 
estrema gravità sono già 
stati messi In cassa Inte
grazione sei Impiegati del
la filiale commerciale della 
Pai. I tempi per la soluzio
ne della vertenza ormai 
stringono. I lavoratori riu
niti l'altro giorno In as
semblea hanno deciso do
po numerose Iniziative 
svoltesi nelle settimane 
scorse di fare una manife
stazione davanti al l'In ter
si nd 1127 giugno prossimo, 

giorno In cui le parti si in
contreranno di nuovo. 

•Chiediamo — dice Luigi 
Stanca, segretario della 
Filziat Cgll di Roma — in
nanzitutto che vengano ri
tirati l provvedimenti di 
cassa integrazione presi 
per sei impiegati qui a Ro
ma e per altri lavoratori In 
altre aziende di Novara e 
di Firenze. Al tempo stesso 
11 gruppo deve presentare 
quanto prima un piano di 
rilancio produttivo. Ed è 
solo sulla base di un simile 

fdano che 11 sindacato po
r i concordare con 11 grup

po un periodo di cassa in
tegrazione per 1 lavoratoli. 

In attesa, appunto, che 
parta il rilancio produttivo 
dell'azienda». 

Il gruppo Sme non ritie
ne però la Pai competitiva 
sul mercato. Ed è per que
sto che nell'ambito di un 
piano di ristrutturazione, 
definito «selvaggio» dal 
sindacato, sembra inten
zionato a liquidare lo sta
bilimento di Roma, così 
come tagli ha già annun
ciato per altre aziende del 
gruppo. Una decisione as
sai grave contro la quale 
stanno lottando 1 lavorato
ri. La Pai ha riconvocato 1 
sindacati per 11 27 giugno 
all'Intersind e sarà questo 

un Incontro di fondamen
tale Importanza per le sorti 
della fabbrica romana. 
Sorti che, comunque, la 
Sme non può pretendere di 
definire proprio nel mo
mento in cui la tempesta 
abbattutasi sul gruppo 
rende più che mal incerto 
il futuro delle sue aziende. 

«Il piano della Sme alla 
Pai non passerà»: hanno 
detto con forza l'altro gior
no 1 lavoratori nel corso 
dell'assemblea svoltasi In 
fabbrica. «E necessario — è 
stato ribadito — che venga 
invece presentato quanto 

firima un piano di nstrut-
urazione volto al rilancio 

produttivo delio stabili
mento». Presupposto fon
damentale di tutto ciò è 
comunque il ritiro imme
diato da parte dell'azienda 
del provvedimento di cas
sa Integrazione che ha 
adottato nel maggio scorso 

Kr sei Impiegali della fi
le amministrativa della 

Pai. E ovvio che qualsiasi 
soluzione per la Pai e per 
altre aziende del gruppo 
Sme non potrà essere tro
vata se prima non ci sarà 
uno sbocco positivo della 
tormentata vicenda In cor
so. 

Paola Sacchi 

«Indietro non si torna: 
sulla cultura ci si può mi
surare, ma non si possono 
cancellare nove anni di 
esperienza laica». Così ha 
esordito Pierluigi Severi, 
prosindaco uscente di Ro
ma, nel corso di un conve
gno organizzato ieri pome
riggio da Mondoperaio. Il 
tema era; «The day after, la 
cultura il giorno dopo», 
cioè dopo il 12 maggio, do
po l'esperienza delle giunte 
di sinistra. Tutti gli inter
venti, pur con i distinguo, 
le critiche alla passata ge
stione. hanno avuto ele
menti propostivi a partire 
da ciò che si è prodotto In 
queste legislature. Achille 
Bonito Oliva ha proposto 
di «ripescare» la vecchia 
Biennale Roma per tra
sformarla In ente manife
stazione. 

Ma soprattutto Severi 
non ha avuto dubbi nel ri
lanciare 11 progetto di una 

Seueri: «La 
cultura 
non può 
tornare 

indietro» 
cultura profondamente 
laica per la città. «Noi so
cialisti vogliamo garantire 
la continuità di questa 
esperienza laica, pur in 
una situazione non facile 
come quella attuale, con il 
revanscismo cattolico die
tro la porta». Ha continua
to spiegando al nuovi par
tner di governo, con cui i 
socialisti stanno giusto per 

formare la giunta, che non 
saranno alleati «como
d a n e «accomodanti». 

Quindi, proprio parten
do dalle cose significative 
fatte in questi anni nel set
tore della cultura, — uti
lizzando anche le forze mi
gliori che si sono espresse 
nella produzione culturale 
— ma con le opportune 
correzioni, il Psi di Seve-
riintende rilanciare una 
proposta culturale che 
coinvolga tutte le forze 
progressiste della città. 

Infine, c'è da osservare 
una notazione del prosin
daco: Severi ha ammesso 
la propria personale sor
presa per la vittoria della 
De, «una forza che — ha 
detto — non ha mal 
espresso una valida propo
sta di governo, pur stando 
all'opposizione...». 

r. la. 


